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Vivace dibattito per oltre due ore in piazza « Quattro novembre » 

A Perugia una folla di giovani 
al «comizio aperto» di Ingrao 

Dalla proposta politica dei comunisti alla faziosità dei democristiani, dall'occu
pazione giovanile al fenomeno della criminalità - Il metodo del confronto 

Dal nostro inviato 
PERUGIA, 16 

Nel cuore di Perugia, in 
una delle più belle piazze 
d'Italia, migliaia di persone 
Bi sono assiepate ieri sera 
per partecipare al dibatti to 
con il compagno Pietro In
grào della Direzione del Par
ti to e con i dirigenti comu
nisti della regione. Piazza 
Quattro Novembre offre sem
pre uno spettacolo suggesti
vo, ma ieri sera ha assunto 
un volto tut to nuovo anche 
per coloro che abitualmente 
la frequentano: 1 turisti, già 
numerosi in questa stagione, 
«1 sono mescolati al perugi

ni, agli studenti , alle ragaz
ze in una varietà di fogge 
e di colori. Le centinaia di 
sedie • sistemate in semicer
chio nella piazza sono state 
subito occupate, e cosi gli 
spazi a t torno alla Fontana 
Maggiore e sotto il Palazzo 
del Priori . 

Cosi in questa spettacolare 
cornice di storia e d'arte, 
ravvivata dai colori dell'esta
te, r isonante di voci, si è 
svolto per oltre due ore un 
dibattito ampio, interessante, 
e ricco di spunti. Si è par
lato dei temi più diversi: del
la proposta politica dei co
munisti. della faziosità cui 
fanno ricorso i democristia

ni, • dell'occupazione giovani
le, dei drammatici fenomeni 
di criminalità, della moraliz
zazione della vita pubblica, 
del quadro internazionale e 
della condotta del PCI dopo 
il 20 giugno, delle esperien
ze unitarie di cui l'Umbria 
offre quotidiana testimonian
za a se stessa . e all ' intero 
Paese. 

Nella piazza aveva preso 
posto anche una delegazione 
di giornalisti stranieri giunti 
da Roma e desiderosi di ve
dere «dal vivo» come l co
munisti conducono la cam
pagna elettorale. Ad essi, ol
tre che agli altri convenuti, 
si è rivolto nella sua breve 

Un numero speciale della rivista IDOC 

La libertà dei cattolici 
nelle scelte politiche 

Tanti cristiani, dice il direttore Arnaldo Nesti, nel movimento comunista 
diventano protagonisti della storia - Uno scritto di padre Balducci 

La presenza del cattolici 
nelle liste del PCI che da una 
par te raccoglie sempre più 
consensi nel mondo cattolico 
desideroso di rinnovare il no
stro paese, dall 'altra continua 
a turbare i sonni di alcuni 
prelati e teologi di curia, 
che non hanno invece trova
to finora da ridire sui catto-
ci candidati nelle liste del 
MSI e su quelli coinvolti ne
gli scandali. 

Dato ch& la rivista IDOC 
dedica il suo ultimo numero 
a questa problematica, ne ab
biamo parlato con il direttore 
Arnaldo Nesti, professore di 
sociologia all 'Università di Fi
renze e studioso di teologia, 
il quale ci ha det to : « D a par
te dei vescovi e del Papa ci si 
è preoccupati t an to della pre
senza, sempre limitata, di cat
tolici nelle liste comuniste, 
ma non ci si è chiesti, inve
ce, il perché questi hanno fat
to questa scelta e soprat tut to 
perché tant i cattolici votano 
da anni per il PCI. mil i tano 
in questo parti to o lo sosten
gono sempre più ». 

« n fatto è — continua Ne
sti — che In consapevolezza 
di non contar niente ha spin
to tant i contadini, tant i ope

rai. tanti giovani di fede cri
stiana a scoprire il movimen
to comunista, che li fa diven
tare protagonisti della sto
ria. Questo è il grande fatto 
storico per cui l'adesione, og
gi, di cattolici qualificati nel
le liste comuniste è un nuo
vo segno di un processo mol
to più profondo e irreversibi
le del quale gradualmente si 
.dovrà rendere conto anche la 
Chiesa tu t ta ». 

Riferendosi a quant i non 
vogliono riconoscere questa 
realtà ed in nome di un anti
comunismo superato cercano 
di nascondere i problemi rea
li del paese, padre Ernesto 
Balducci così scrive nella pre
sentazione del numero specia
le della rivista IDOC: «L'an
ticomunismo di marca '48 che 
avevamo ri tenuto scomparso 
per sempre, sta riaffiorando. 
Esso è riemerso come espres
sione estrema della paura sto
rica. Ma proprio perché esso 
ha perduto il contesto che 
gli dava qualche legittimità 
è facile oggi verificarne la 
composizione ambigua e pri
va di ogni autentica capacità 
contestativa ». Dopo aver 
messo in evidenza i tentati
vi « pericolosi » di far leva 
sulla* « paura ». padre Balduc

ci cosi prosegue: « Non sa
ranno tan to le vecchie reite
razioni dottrinali, con cui 1' 
anticomunismo viene in que
sti giorni riproposto, a inter
cet tare la via ad una sana 
trasformazione della nostra 
società e ad una improroga
bile ridistribuzione dei pote
ri ». 

Padre Balducci conclude e-
sortando i cristiani a saper 
« risvegliare nella propria 
coscienza le potenze anticipa
trici della loro vocazione pro
fetica ed il coraggio morale » 
per evitare di « diventare 
complici di una catastrofe. 
Come in Cile». 

La rivista, poi, pubblica una 
vasta documentazione da cui 
risalta chiaramente che da 
parte di molti episcopati stra
nieri il problema delle scelte 
pluralistiche dei credenti è 
s ta to da tempo risolto ed 11 
problema del rapporto t ra 
movimenti d i Ispirazione cri
s t iana e marxis ta è s ta to af
frontato secondo la nota di
stinzione fat ta da Giovanni 
X X I I I nell'enciclica «Pacem 
in ter r i s» t ra ideologie e mo
vimenti storici 

Alcesfe Santini 

MOTIVATA CON UNA DICHIARAZIONE PUBBLICA 

L'adesione di Dom Franzoni 
- ^ -H . . . . . 

alla lotta dei comunisti 
In un articolo che appare 

oggi sul sett imanale com-nuo-
vi tempi, Dom Giovanni Fran
zoni annuncia la sua adesio
ne al PCI « non solo con il 
voto, che resta un episodio, 
ma anche per quanto riguar
da la mia militanza politica 
di ogni giorno ». anche se non 
prende la tessera dato il «di
spositivo ecclesiastico che vie
ta ancora ai preti di iscriver
si a qualsiasi part i to poli
tico ». 

Motivando questa sua ecel
ta . Dom Franzoni scrive: 
« Con il PCI ho avuto una 
Etoria personale di dibatti to 
aspro condotto dal lontano 
1JM6. quando ero giovane de
mocristiano e giovane della 
Azione cattolica. Per la pri
ma volta mi distaccai dal vo
to alla DC alle ultime vota
zioni politiche, nelle quali 
votai Mpl per la Camera e 
PCI per il Senato» . Dopo 
aver espresso le sue riserve, 
che i fatti hanno confermato, 

circa la cosiddetta «rifonda
zione» della DC, Dom Fran
zoni spiega come si sia tro
vato sempre più « nella linea 
politica del PCI », e aggiun
ge: « La capacità del PCI di 
adoperare le analisi e la pras
si marxista in modo critico, 
la capacità di mettersi a ser
vizio del Paese e della cau
sa dell'antifascismo, lo sfor
zo dì modificare, nonostante 
il suo carat tere di part i to di 
massa, talune sue ipotesi ini
ziali (per esempio una certa 
concezione dell'internazionali
smo comunista e più recen
temente la questione cattoli
ca e la questione democri
st iana. i problemi dell'auto
determinazione della donna 
per l'attorto) proprio per un 
at tento ascolto della propria 
base e dei propri interlocu
tori storici, il suo modo di 
privilegiare le forme di lotta 
civili e politiche come espres-

i sione della forza della ragio

ne rispetto all 'arroganza del 
potere economico ed ideologi
co. mi hanno convinto della 
sua indispensabilità non solo 
ormai per il movimento ope
raio. rna anche per il gover
no del Paese ». 

Dopo questa scelta di ca
rat tere politico e dopo aver 
confutato le recenti indica
zioni dei vescovi che. a suo 
avviso, sanno solo «agi tare 
il fantasma del comunismo 
come totalitarismo ed insidia 
per la libertà di culto», men
tre non sanno prendere la 
a distanza dai parti t i di de
stra », Dom Franzoni aggiun
ge: «Resto nella Chiesa, anzi 
mi riprometto, oggi che la 
mia posizione polìtica esce 
pubblicamente da ogni nebu
losità. di approfondire la ri
cerca di fede, ia lettura evan
gelica e quel mistero storico 
che è la Chiesa, madre in
consapevole anche di questa 

i scelta ». 

introduzione U compagno Gi
no Galli, segretario regiona
le del PCI, invitandoli ad es
sere non soltanto osservatori 
ma protagonisti dell'Incontro. 

Sul palco della presidenza, 
sovrastato da un grande drap
po rosso col simbolo del PCI 
e la scritta « Per cambiare » 
avevano preso posto oltre a 
Ingrao. che è capolista per 
la Camera nella circoscrizio
ne umbro-sabina di Perugìa-
Terni-Rietl, e a Galli, anche 
il compagno Pietro Conti, ex 
presidente della giunta regio
nale ed ora anch'egli candi
dato alla Camera, il neopre
sidente della giunta Germa
no Marri, il segretario della 
Federazione comunista peru
gina Francesco Mandarini 
che ha presieduto l'assem
blea, la candidata Alba Sca
ramucci, e il segretario del 
comitato cit tadino del PCI, 
Locchi. 

E' impossibile qui riferire 
compiutamente delle doman
de e delle risposte che volta 
a volta hanno fornito i vari 
compagni- Ma è proprio dal 
carat tere della manifestazio
ne che è part i to Ingrao trat
tando il tema della libertà. 
quella libertà che la propa
ganda de vorrebbe far appa
rire come minacciata da una 
ulteriore avanzata del PCI 
nella imminente consultazio
ne. Al di là della storia po
litica dei comunisti — ha det
to Ingrao — e del loro sa
crificio per riconquistare al
l'Italia appunto la libertà che 
la di t ta tura aveva distrutto. 
o per difenderla da chi per 
trent 'anni l'ha minacciata. 
non sono forse manifestazio
ni come questa, qui a Peru
gia e in mille a l t re cit tà 
d'Italia, la migliore testimo
nianza di un metodo, di un 
costume che vuole esal tare 
la libertà non già come « de
lega » ma come effettiva par-
teciDazione. conoscenza, con
trollo da par te del cittadini? 
Come si può muovere ai co
munisti un'accusa cosi roz
za e faziosa, quando proprio 
tu t ta la loro storia dimostra 
che lo sforzo maggiore è sta
to quello di rompere la « mi
steriosità » della politica, di 
superare le paralizzanti me
diazioni, di portare sulla sce
na della vita civile — quali 
protagoniste — le grandi mas
se degli operai, dei contadi
ni . dei giovani, del lavora
tori italiani? 

Il metodo della partecipa-
zione e del confronto unita
rio ha consentito al PCI 
di divenire quella grande for
za che è, in Umbria e nel 
Paese, di essere forza inso
stituibile nel sistema politico 
italiano. Ma accet tare il si
stema — ha chiesto un gior
nal is ta brasiliano — non si
gnifica trasformarsi in una 
sorta di part i to socialdemo
cratico? Ma se ci stessimo 
trasformando in un part i to 
socialdemocratico — h a chie
sto a sua volta Ingrao — 
come si spiegherebbe la re
sistenza che incontra la no
s t ra politica presso i settori 
moderati? E come si spie
gherebbe 11 grande interesse 
che. in tu t to il mondo, ac
compagna la politica del PCI 
ed anche questa prova elet
torale? E' una s t rada nuova 
— ha spiegato ancora Ingrao 
— quella che st iamo percor
rendo in Italia nel pieno di 
una crisi che ormai coinvolge 
l'intero sistema capitalistico: 
ed a t t raverso questa s trada, 
democratica e pluralista, vo
gliamo costruire il socialismo. 

Isolamento internazionale 
se i comunisti vanno a) go
verno? Ma chi ha interesse, 
all 'estero, ad un'I tal ia senza 
politica, senza governo, logo
ra ta dagli scandali, priva di 
ogni prestigio, cosi come si 
presenta da troppo tempo sul
la scena mondiale? 

Non solo è dunque possi
bile ma è indispensabile che 
i comunisti assumano respon
sabilità di governo. 

Eugenio Manca 

Le iniziative del PCI 

Incontro al PCI di una delegazione 
del Comitato coordinamento polizia 

I rappresentanti del « Comitato nazionale 
di coordinamento per la smilitarizzazione, il 
riordinamento e la slndacalizzazione della 
PS» , accompagnati da Luciano Lama e 
Manlio Spadonaro della Federazione unita
ria CGIL CISL-UIL. si sono incontrati l'al
tro ieri a Roma, nella sede del Comitato 
centrale del PCI, con il compagno Enrico 
Berlinguer, segretario generale del nostro 
Parti to. All'incontro hanno preso parte an
che i compagni Ugo Pecchioli, Sergio Fla-
migni e Franco Raparelli. Nel corso dell'in 
contro — informa un comunicato della Fe-

. rifrazione sindacale unitaria — sono stati 
esposti gii otto punti relativi alla proposta 
di ristrutturazione della PS. a L'on. Berlin 
guer — precisa il comunicato — ha espres
so il consenso del suo partito, che risulta 
anche dal programma elettorale », ed ha 

ricordato « le iniziative in tal senso già rea
lizzate nel Parlamento e nel Paese. Il segre
tario generale del PCI ha in/ine assicurato 
che tale importante materia, decisiva per 
la salvaguardia dell'ordine democratico e pei 
una efficace lotta alla criminalità, costitui
rà uno dei sostanziali impegni del PCI pei 
la prossima legislatura ». 

Un secondo incontro si é svolto ieri presso 
la direzione della DC con il vice .segretario 
Galloni, presente per la Federazione CGIL-
CISL-UIL Luigi Macario. L'esponente della 
DC — dice un comunicato - «si e dichia
rato d'accordo su parecchi punti della piat
taforma ». Nei prossimi giorni il Comitato 
della PS si incontrerà con i rappresentanti 
degli altri part i t i dell'arco costituzionale. 

NELLA FOTO: un momento dell'incontro 
con Berlinguer e con la delegazione de! PCI. 

In merito a una intervista a l « Corriere della Sera » 

Ferma replica di Spaventa 
ai ricatti di Donat Cattin 
Irresponsabili affermazioni del ministro dell'industria sul dopo elezioni in caso di 
successo delle sinistre - Falsati i dati sulla svalutazione della lira e fuga dei capitali 

In merito ad una intervista 
rilasciata dal ministro Donat 
Cattin. il prof. Luigi Spaven
ta, candidato indipendente 
nelle liste del PCI, ha rila
sciato la seguente dichiara
zione: « In un'intervista al 
Corriere della Sera, il mi
nistro dell 'Industria on. Do
nat Cattin ha dichiarato ohe, 
in caso di successo delle si
nistre, "la valuta crollerebbe, 
il prezzo delle materie prime 

andrebbe alle stelle, ci si av-
vierebbe fatalmente verso il li
vello di vita dei paesi del Co-
mecon". Ha aggiunto: "sap
piamo bene che la svaluta
zione dei mesi scorsi è s ta ta 
causata in larga misura dal 
solo timore che l'Italia potes
se passare dall 'al tra parte ", il 
livello giusto del cambio con 
il dollaro essendo 750 lire. 

« Con questa affermazione 
l'on. Donat Catt in dà prova 

Alla vigilia del voto 

Ancora nuovi reclutati 
al Partito e alla FGCI 

Incontri-dibattito in numerose città — Riordino 
del corpo d i polizia e garanzia delle libertà sin
dacali — Un colloquiò con il compagno Flamigni 

Un nuovo, importante 
segno del consenso attivo 
e profondo alla proposta 
politica dei comunisti per 
un voto di rinnovamento, 
è individuabile nella for
te crescita delle nuove 
adesioni al PCI e alla 
FGCI verificatesi in que
ste set t imane nel corso 
della campagna elettora
le. Sono migliaia e mi
gliaia i lavoratori, le don
ne, i giovani, gli intellet
tuali che in questo pe
riodo hanno chiesto in 
ogni par te d'Italia la tes
sera comunista, impe
gnandosi subito e in pri
ma fiia nell'azione per il 

. voto al PCI. • 
- Con queste nuove ade
sioni, alla da ta del 15 giu
gno la cifra complessiva 
degli iscritti al Par t i to ha 
così raggiunto un milione 
e 780.035. la più a l t a de
gli ultimi 14 anni , pari al 
102,87% del totale dei tes
serati alla fine dello scor
so anno (+49.582). Il nu
mero delle donne Iscritte 
è di 418.573. Ma 11 dato 
più significativo è che ri
spetto cioè al numero dei 
tesserati al 15 giugno 1975, 

il PCI va adesso al voto 
del 20 e 21 giugno con 
91.255 Iscritti in più. Inol
t re è da sottolineare l'alto 
numero dei nuovi iscritti 
e delle nuove iscritte nel 
corso del 1976: sono 158.422 
cioè una delle cifre più 
al te raggiunte In questi 
anni . 

Da sottolineare anche 
che ben 100 federazioni su 
114 hanno raggiunto lar
gamente superato il 100%. 
Gli iscritti nelle organizza
zioni di Par t i to all'estero, 
fra quegli emigrati che in 
questi giorni r i tornano 
per dare il loro apporto 
al r innovamento dell'Ita
lia, sono oggi 15.129. una 
cifra che supera anche 
essa quella del 1975. { 

Anche in queste gior
nate. nella immediata vi
gilia del voto al t r i lavora
tori e cit tadini chiedono 
di Iscriversi al PCI. Per 
quanto r iguarda la FGCI. 
l'ampio proselitismo in 
corso ne porta il numero 
complessivo degli iscritti 
assai al di sopra del 100% 
già superato due settima
ne or sono con oltre 134 
mila tesserati. 

Lo scandalo Lockheed fa precipitare la lotta fratricida nella DC veneta 

Rumor in declino batte la periferia 
Dal nostro inviato 

VICENZA. 16 
La guerra è impietosa, sen

ta esclusione di colpi. Una 
guerra fratricida, nella quale 
lui, Mariano Rumor, ha già 
l'animo dello sconfitto, della 
vittima designata. Domenica 
scorsa aveva in programma 
alcuni comizi, in piccoli cen-
tri di provincia. Non li ha 
fatti. Al suo posto ha man
dato un oscuro segretario. 
Finite le grandi serate di 
chiusura, con la piazza dei 
Signori gremita di folla che 
scandiva « Rumor - Rumor n. 
stavolta aveva dovuto metter
si a battere la periferìa come 
un qualsiasi neocandidato m 
cerca di popolarità e di voti 
di preferenza. Ma da una 
settimana pare abbia gettato 
la spugna. 

I suoi sostenitori sono di
sorientati, avviliti. I familia
ri cercano di difenderlo. 
ina appaiono in preda ad un 
profondo imbarazzo, e Se tu 
non c'entri — gli dicono — 
chi stai coprendo? Percheron 
parli, non dici come stanno 
veramente le cose? ». Lui, pe
rò, non è che aiuti chi dimo
stra ancora una qualche fidu
cia nei suoi confronti. Sem
pre dall'ambito familiare tra
pelano spiegazioni a dir poco 
sconcertanti. Si afferma in

fatti che Rumor, circa a Taf- ] 
fare Lockheed » dica pressap
poco: « Qualcosa deve essere 
accaduto. Ma mi è sfuagito. 
Non mi sono reso effettiva
mente conto di che co<a si 
trattava ». 

Bisogna ammettere che, an
che se le cose stessero così, 
per un Presidente del Consi
glio, per un ex segretario del
la DC. per un uomo politico 
navigato, esperto, prestigioso, 
la giustificazione è addirittu
ra deprimente. E adesso si ri
trova quasi completamente so
lo. quest'uomo che nel 1972, 
nella circoscrizione Verona-Vi
cenza - Padova - Rovigo aveva 
toccato il tetto vertiginoso 
di oltre 280 mila voti di pre
ferenza. 

Moderatismo 
Più che l'interprete, era la 

« personificazione » della DC 
veneta. Se incarnava l'ongi-
ne tipicamente cattolica, il 
moderatismo politico, la pa
tina culturale che per quanto 
non eccelsa aveva una sua 
inequivocabile dignità a fron
te della rozza protervia della 
DC dei Gava o dei Gioia. 
Ne esprimeva il largo segui-
o popolare, il consenso ge

stito con paternalistico buon
senso, l'aura di personale di

sinteresse cosi contrastante I 
con l'immagine di scatenato 
affarismo, di compenetrazione 
fra politica, profitti, spccu- ! 
lozioni e parassitismo di ogni * 
genere offerta in questi an- I 
ni da altri settori della DC. 

In realtà, neanche la DC 
veneta era diversa. E nean
che Rumor ed il gruppo ado-
roteo* di cui per tanti anni 
era stato l'uomo di punta, 
erano estranei a quella pra
tica politica, a quel sistema 
di potere che oggi esplode 
con lo scandalo Lockheed 
Adesso, al personaggio bru
ciato. tutti o quasi voltano le 
spalle. Dietro il vellutato si
pario in cui esteriormente 
tutto sembra ancora avvolto 
da queste parti, sono scatena
ti a dividersene le spoglie. 
L'ultima comparsa in pubbli
co a Vicenza Rumor Fha fat
ta domenica 6 giugno, per 
l'inaugurazione della Fiera. 
Ai più è apparso giù di 
morale. 

La crisi di Rumor, d'altro 
canto, se è giunta al culmi
ne con lo scandalo dell'mAn-
telope Cobbler*, è esplosa in 
realtà giusto l'anno scorso, 
quando si è consumata la rot
tura con i mdorotei». la se
parazione dall'ex delfino Bi-
saglia. Allora deve essersi ac
corto che l'antico m portabor
se ». fi giovane ambizioso de
mocristiano di Rovigo che lui 

aveva aiutato in tutti t modi 1 
a far carriera, in realtà, co
me una talpa silenziosa, gli \ 
aveva scavato il terreno sot- j 
to i piedi. Ed ora U terre- i 
no franava, improvvisamente. 
tutto d'un botto. 

Vezzeggiato e lusingato co
me un capo carismatico, abi
tuato alle lodi, a lasciarsi 
identificare come il solo cer
vello, l'autentico stratega po
litico del gruppo doroteo. Ru
mor non si era accorto che 
in realtà stava consegnando
si totalmente nelle mani di 
Antonio Bisaglia. Abilmente, 
costui era venuto impadro
nendosi dell'intera « macchi
na » della corrente, e «t era 
per di più costruito un po
deroso apparato personale e 
un potere economico e poli
tico, silenziosamente ramifi
cato in tutto il Veneto, del 
tutto inimmaginabile per a-
mici ed avversari 

Rumor se n'è accorto quan
do ha tentato di costituire 
un suo gruppo, alla vigilia 
dei congressi regionale e na
zionale della Democrazia Cri
stiana, e si è ritrovato — lui. 
che riteneva d'essere l'incon
trastata ed amata guida del 
Veneto — con meno del 10% 
del partito. I fischi impietosi 
del congresso di Verona era
no il segno di un piedistallo 
ormai vacillante. Poi, l'avvio 
della campagna elettorale ha 
scandito l'inizio della fine. 

A quel punto ormai il suo 
nome circola tra i maggiori 
personaggi implicati nello 
scandalo delle bustarelle ame
ricane. La Democrazia Cri
stiana vicentina gli propone 
di candidarsi al Senato, nel 
tranquillo collegio di Schio. 
Dapprima Rumor accetta. E' 
un modo di sottrarsi alla peri
colosa sfida delle preferenze, in 
cui Bisaglia può scavalcarlo j 
demolendo definitivamente la 
sua immagine di leader. Poi, 
a Roma lo convincono fco*l 
almeno egli lascia intendere) 
che le sue qualità politiche 
sono indispensabili alla Ca
mera. E rientra nella Usta 
dei deputatL 

Rottura 
La candidatura senatoriale 

a Schio passa così a Delio 
Giacometti, ex segretario pro
vinciale della DC. Giacomet
ti, già notissimo laudatore di 
Rumor, è diventato bisogna
no accanito da quando è sta
to nominato presidente della 
ex Pellizzari di Arzignano. 
una azienda passata sotto il 
controllo delle Partecipazio
ni statali. Il ministro alle 
Partecipazioni Statali, d'altro 
canto, dopo la rottura del lu
glio 1975. ha perseguito siste- ! 
maticamente il disegno dt to
gliere a Rumor tutti i possi
bili centri di potere che con- | 

trottava nel Veneto. 
Così si è consumata una 

rottura che vede oggi Rumor 
alle corde. La lotta sta assu
mendo livelli cannibaleschi. 
In tutto a Veneto, la Demo
crazia Cristiana in quanto 
partito non fa campagna elet
torale. E' solo in corso uno 
scontro accanito, di singoli 
candidati in lotta per le pre
ferenze. E' un partito che ha 
visto compromessa rapida
mente la sua vecchia immagi
ne, per emergere anche nel 
Veneto con quella del parti
to delle tangenti, del sotto
governo, degli scandali. Gut 
a Padova reagisce scompo
stamente — prendendosela 
con i comunisti — alla situa
zione m cui è venuto a tro
varsi da quando il suo nome 
è entrato dapprima nella sto
ria dell'olio di colza, ora nel
la Lockheed. A Treviso il sot
tosegretario al Tesoro, Fab
bri, cerca m tutti i modi di 
far dimenticare di essere coin
volto nell'indagine sulla so
spetta compravendita della 
GEPI-San Remo. A Vicenza 
un altro sottosegretario, l'on. 
Cengarle, è alle prese con l'af
fare Sindona, con gli inte
ressi e neri » pagati sottoban
co sui fondi della Gescal de
positati in uno degli istituti 
di credito del bancarottiere 
siciliano. 

Mario Passi 

di ignoranza dei fatti e di di
sprezzo del diritto. Negli ul
timi 6 anni i deflussi massi
mi di capitale dall 'Italia (al 
netto dei prestiti compensa
tivi) si sono verificati nel 1969 
(saldo passivo di 2.300 miliar
di di lire) e nel 1972 (saldo 
passivo di circa 2.400 miliar
di), quando è s ta ta anche 
massima l'uscita di capitali 
italiani. Nel 1974 e nel 1975 
l'uscita dei capitali italiani è 
s ta ta minore e più che com
pensata da un afflusso di ca
pitali dall'estero. Nel primi t re 
mesi del '76 il saldo del conto 
capitale della bilancia dei pa
gamenti valutaria è s ta to qua
si in pareggio. Sarebbe oppor
tuno che un ministro cono
scesse qualche cifra. 

« Si è det to e dimostrato ri
petutamente che la situazione 
dei costi relativi, la persisten
za di un maggior disavanzo 
petrolifero, nell'ordine di ol
t re 3.500 miliardi di lire, la 
nostra elevata propensione ad 
importare in fase di ripresa 
rendevano inevitabile una sva
lutazione della lira rispetto ai 
livelli del 1975: il medesimo 
tasso di cambio non poteva 
esere egualmente compatibi
le con una recessione e con 
una ripresa poiché nulla era 
s ta to fatto da par te del go
verno di cui l'on. Donat Cat
t in faceva par te per rimuo
vere le cause strut tural i del 
nostro squilibrio con restero. 
Si è ancora dimostrato che il 
modo caotico e incontrollato 
in cui la svalutazione è avve
nuta. è imputabile ad una er
ra ta politica di tesoreria, pri
ma. e. poi. alle incapacità di 
adot tare subito i necessari 
provvedimenti: dell'una e del
l'altra l 'on. Donat Cat t in . 
sempre come membro di go
verni, è corresponsabile. 

« L'on. Donat Catt in ritiene 
che. senza le sinistre, il cam
bio potrebbe essere di 750 li
re per dollaro. Farebbe bene 
l'on. Donat Catt in ad esami
nare con qualche attenzione 
i dati sulP importazione ed 
esportazioni di merci e a rac
cogliere l'opinione di opera
tori e il parere di studiosi 
sugli effetti immediati di una 
svalutazione non controllata. 
E* deprecabile che un mini
stro non conosca cifre e fat
ti ed erri perciò grossolana
mente nelle sue analisi. E* 
in'ammissibileche un ministro 
ritenga na tura le che le leggi 
dello S ta to non vengano os
servate e di ciò si serva come 
s t rumento di lotta politica. 
Un "crollo della v a l u t a " in 
seguito alle elezioni, potrebbe 
avvenire solo in seguito a fu
ghe massicce di capitali, e 
non certo per passivi fuori 
dal l 'ordinar io ne'::e par t i te 
correnti. Si è visto sopra che 
queste fughe sono s ta te mas
sime proprio quando il parti
to dell'on. Donat Catt in era 

1 ben saldo in sella. E* comun
que dovere di un ministro 
del.a Repubblica deprecare 
questa eventuali tà ed impe
gnarsi a fare il possibile per 
evitarla, poiché oggi !e fughe 
di capitali possono avvenire 
solo illegalmente. Invece, ti
moroso di perdere un posto 
di comando, l'on. Donat Cat
tin invita alla diserzione: di
mostrando cosi q u a n t o egli ri
spetti le istituzioni e le leggi 

« Riconosce, l'on. Donat Cat
tin che. " l a capacità di go-

I verno da qualche anno è 
P'.ttosto sbiadita ". Se egli an
ziché " s b i a d i t a " avesse det
to " i ne s i s t en t e " e se avesse ' 
correlato tale circostanza al
l 'andamento dei nostri conti 
con l'estero, l'analisi avrebbe 
prodotto un risultato assai 
più veritiero ». 

Una PS rinnovata 
per fare fronte 
alla crescente 

criminalità 
Incontri-dibattit i in numerose città — Riordino 
del corpo d i polizia e garanzia delle libertà sin
dacali — Un colloquio con il compagno Flamigni 

Gli ultimi sanguinosi ''epi
sodi di criminalità politica 
hanno riproposto con acutez
za il problema delle forze 
di polizia chiamate a difen
dere l'ordine democratico. Su 
questo tema bi sono svolti, 
promossi dal PCI nel quadro 
della campagna elettorale, nu
merasi incontri-dibattito. Un 
successo particolare è s ta to 
registrato all'Università di Bo
logna, a Forlì. Cesena. Net
tuno. in diversi quartieri di 
Roma e a Livorno. 

Uno dei protagonisti di que
sti incontri-dibattito, ai quali 
hanno preso parte dipenden
ti della PS e di altri corpi 
dello Stato, giovani e cittadi
ni in gran numero, è il com
pagno Sergio Flamigni. candi
dato del PCI alla Camera a 
Roma e Forlì. Ed è a lui che 
ci siamo rivolti per conosce
re quali orientamenti sono e-
mersi in questi incontri, le 
richieste d i e sono s ta te for
mulate, i giudizi espressi sul
le nostre proposte per la ri
forma della polizia, della GdF 
e del corpo degli agenti di 
custodia. 

Ci sono state due distinte 
fasi. Prima del raid iascista 
di Sezze Romano il tema al 
centro delle discussioni era 
stato la riforma della PS ed 
altre questioni relative al per
sonale di polizia. Poi il discor
so si è allargato ed ha inve
stito ì problemi della crimi
nalità comune e politica, del 
terrorismo e della eversione 
fascista, dell ' inquinamento del 
S1D e di altri settori dello 
apparato dello Stato. Molte 
le critiche rivolte alle «colpe
voli insufficienze » del gover
no. E' s ta to anche sottolinea
to il fatto che l'Antiterrori
smo non viene messo in gra
do di fare fronte ai suoi com
piti, sia per la scarsezza de
gli uomini (279 in tut ta Ita
lia!), sia per la mancata col
laborazione delle altre forze 
di polizia. 

— Di fronte alla dramma
tica situazione che l'Italia at
traversa, quali sono state, ne
gli incontri die tu hai avu
to, le richieste e le propo
ste formulate? 

— I n questi incontri è e-
mersa con grande forza l'esi
genza di un radicale r inno ; 

vamento di tut te le forze del
l'ordine e di un loro risana
mento morale, che può avve
nire — è stato det to da mol
ti — da una nuova direzio
ne del Paese, nella quale sia
no presenti le forze sane del 
movimento operalo e popo
lare, le sole in grado di da
re il buon esempio. E' s ta ta 
anche molto apprezzata la 
politica unitaria del nostro 
Part i to e la fermezza con 
cui esso si batte, insieme al
le al t re forze antifasciste, per 
isolare e sconfiggere i fauto
ri della strategia del terrore 
e della tensione, di cui sono 
le prime vittime lavoratori e 
poliziotti. 

Decine 
di lettere 

— Quali altri problemi spe
cifici sono stati sollevati? Che 
cosa si chiede al nostro par
tito nel futuro Parlamento? 

— Le domande più frequen
ti hanno riguardato soprat
tut to l'impegno nostro per la 
riforma della P.S. A chi ci 
ha chiesto se ripresenteremo 
la vecchia proposta di legge 
cosi com'è, abbiamo risposto 
che con quel progetto non in
tendevamo affatto chiudere la 
possibilità a nuovi contribu
ti. che del resto c'erano già 
stat i prima e ne avevamo te- i 
nato conto nel formulare la 
proposta legislativa. Non ab
biamo comunque la pretesa 
di avere fatto un lavoro per
fetto. Per questo abbiamo 
chiesto e ot tenuto in larga 
misura nuovi contributi , che 
ci sono stati forniti attraver
so l'invio di decine e decine 
di lettere individuali e collet
tive, che dimostrano la ma
turi tà e la serietà del perso
nale di polizia. 

— Agli incontri-dibattito or
ganizzati dal PCI hanno pre
so parte anche agenti, gradua
ti. funzionari e ufficiali di 
polizia, esperti di questi prò 
blemi. Che tipo di contribu
to è venuto da costoro* 

— I suggerimenti che ci 
sono venuti r i t a r d a n o il mi
glioramento dei servizi, la de
mocratizzazione delle scuo
le. una migliore preparazio
ne professional e cultura ".e 
d; tut to il personale delia 
P S l'educazione ca-,t:tu7io 
naie degli ufficiali e de;'.i a 
genti, il coordinamento tra le 

varie forze di polizia. L'at
tenzione è s ta ta in sostanza 
rivolta non tanto al proble 
mi economici corporativi. 
quanto a quelli professionali 
e della democratizzazione 
della polizia. Negli Incontri-
dibatti to su questi problemi 
si è discusso molto sul ser-
vizi di polizia nel quartie 
ri e sul necessario rapporto 
di collaborazione tra la PS 
e 1 cittadini. E' s ta ta anche 
sottolineata la necessità di su
perare l 'attuale direzione 
tricefala della polizia, fondu 
ta sul sistema ant iquato pre 
iettizio. 

— Per il riordinamento del
la PS e per i diritti sinda
cali al personale di polista 
si erano pio" une iute torse 
politiche diverse, vite si era
no ritrovate nel « Comitato 
studi» di cui facevano parte 
parlamentari del PCI. PS1. 
DC, PRI e PSDI. Comunisti 
e socialisti hanno presentato 
tuttavìa in Parlamento pro
pri progetti di legge. Come è 
noto, all'on. Fracanzani e ad 
un gruppo di suoi amici Fan-
fani, allora segretario della 
DC, proibì di presentare una 
proposta di legge pressoché 
analoga a quella del PCI r 
del PSI. Da allora è passato 
un anno. Pensi che sarà pos
sibile giungere alla presenta
zione di un progetto di leg 
gè unitario? Che cosa si è 
detto in proposito negli in
contri ai quali hai presa 
parte? 

Riorganizzare 
i servizi civili 

— Questo problema è ve 
mito fuori sia nel dibattiti 
che nelle lettere che ci a© 
no pervenute. Coerenti con la 
nostra impostazione genera
le. abbiamo risposto che ope 
reremo per addivenire allH 
redazione di una proposta d; 
legge unitaria, che si fondi 
su questi punti principali già 
concordati nel « Comitato stu
di ». 1) smilitarizzazione 
del corpo di PS e sua rlorg» 
nizzazione In servizio civi 
le; 2) trasferimento dei com 
piti di polizia amministrat i 
va alle Regioni e agli enti lo 
cali; 3) riconoscimento della 
libertà sindacale: 4) rafforza 
ritento dei servizi operativi. 
Se però non si dovesse giun
gere ad un progetto unita 
rio. il nostro parti to riprenen 
terà una propria proposta che 
terrà conto dei miglioramenti 
suggeriti. 

Nei vari incontri-dibattito 
sono stat i sollevati anche una 
serie di problemi relativi a! 
la Guardia di Finanza e ag'.i 
agenti di custodia. E' stata 
sostenuta la necessità — da 
noi condivisa — di utilizza 
re la GdF soprat tut to contro 
i reati economico-finanziari 
(espatrio di capitali, sorve 
glianza sulle multinazionali. 
evasioni fiscali, reati dosa 
nali. ecc.). Per gli agenti di 
custodia riteniamo necessario 
— come è s ta to detto da mol
ti — il riordinamento del cor 
pò, adeguandolo alla rifor 
ma del sistema penitenziario 
già ent ra to in vigore e per 
superare la crisi da cui è tra 
vazliato (nell'oreanlco c'è un 
vuoto di circa 4 mila unità ri
spetto alle esigenze funaio 
nali del corpo, il riposo set
t imanale non viene osservato 
e la licenza ordinaria annua
le non concessa nonostante 
il richiamo in servizio di l.VK) 
conaedati) . Anche per eli • 
genti di custodia si dovrà 
giungere alla smilitarlzzazio 
ne del corpo e al riconosci
mento dei diritti sindacali. 

— Negli incontri con ali 
elettori promossi da! PCI. 
sono state poste anche do 
ma nde n provocatorie » 
f « Non ritenete che queste 
vostre iniziative — hanno 
det to taluni — siano strumen
tali. volte ad «acchiappar vo 
ti » dei poliziotti, delle guar
die di finanza e degli agenti 
di custodia? »). Sono giunti 
anche gli echi di una pieto
sa bugia. Qualcuno ha infat
ti chiesto guai era la posizio
ne del PCI su un disegno 
di legge governativo per un 
nuovo sistema di avanzamen 
lo a sottufficiali della PS. Jjn 
segreteria di Andrcotti ha 
messo addirittura in giro 1B 
ince secondo cui taJe proget
to sarebbe aia stato appro-
iato Da chi'' 

— In realtà — dice Flami 
zni — tale progetto non e 
ma: stato presentato in Par
lamento. Questo si che è elet
toralismo e della peggior spe
cie. 

Sergio Pardera 

I trotskisti (posadisti) 
per il voto al PCI 

n Par t i to comunista rivo
luzionario ( t ro tskis ta) . Se
zione i tal iana della IV inter
nazionale posadista, ha rivol
to un appello a votare per 
il PCI perché — è scri t to In 
un comunicato del suo Uffi
cio politico — a è il par t i to 
che più rappresenta la clas
se operaia In Italia ». 

Manifestazioni del Partito 
D O M A N I 

a R O M A chiuderà la campa
gna elettorale i l compagno 

Enrico BERLINGUER 
O G G I 

Marano ( N a p o l i ) : Al inovi; 
Pesaro: Barca; Monte Calvario: 
Cbiaromonle; Perugia-Colombel
le: Conti; Arezzo: Di Giul io: 
Reggio Emilia: f a n t i ; Rimini: 
Jott i ; Gualdo Tadino: Ingrao; 
Torino: Minucci; Avellino e 
Maddaloni: Napolitano; Impe
ria: Natta; Vercell i : Pajetta; 
Alessandria: Pecchioli; Lecce: 
Reichlin; Vicenza: Serri; Volter
ra: Terracini; Legnano: Torto-
ralla; Umbertide: Va lor i ; Roma: 
Vecchietti; Trento: Pierall i; 
Chieti: Tr ivel l i ; S. Giovanni in 
Fiore: Ambrogio; Lauro • Ospe-
daletto: Eassolino; Pesaro: Ba-
slianelli; La Maddalena: G . 
Berlinguer; Porto Torres: Gi
rardi; Faenza: Soldrini; M o n -
tegiorgio: Cappelloni; Ravenna: 

Cavina; Lanusei ( N u o r o ) : Ca
r r a i ; Ette (Padova) : Ceravo-
lo; Costa Volpino e Trescor* 
(Bergamo): Chiarente; Riet i : 
Cocci; Genova: G. D'Alema; 
Giardini e Taormina: De Pa
squale; Olbia: De Rosa-Secchi; 
Dorgali: Eri t tu; Salcmo-Siano: 
L. Fibbi; Attornine: Gìadresco; 
Assemini (Cagl iar i ) : Giovanne!-
t i : Brunico: Gouthlen M i ra 
(Venez ia ) : Gruppi; Parma: I m 
beni; Palermo: La Torre; Cop-
paro (Fer rara ) : L u n a t o ; Vena-
zia: Marangoni; Massa Finale-
se ( M o d e n a ) : Miana; Malora: 
Nardi ; Mot ta di Livenza e V i l -
lorba: G. Paletta; Macomer • 
Borale: Pani; Siniscola • Ledè: 
Piretro; Ghilarsa: Pira*; Ve 
rona: Pol i ; Acida ( R o m a ) : 
Raparelli; Mont i del Pecora i * 
( R o m a ) : M . Rodano; Cotogna 
(Fer rara ) : Rubbi; Caitelluccl* 
( A r a n o ) : G . Tedesco; T r u l — i 
Vamier ; Ascoli: Verdin i . 


